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Oggi nasce Idee in Rete

Cari soci,

oggi nasce Idee in Rete!

Non è retorica, questa affermazione, ma è un frutto di quello che penso il nostro consorzio sia.

Quando nasce, il consorzio?

Quando è legalmente costituito, si potrebbe rispondere. Questo approccio sarebbe coerente con una visione politica del nostro stare insieme; l’aspetto centrale risiederebbe quindi nel poter affermare i nostri numeri, nell’affermare cioè che qui ci sono 180 cooperative che hanno scelto di appartenere ad un soggetto comune e che come conseguenza di questa massa critica si candidano ad accedere, nei confronti di una molteplicità di interlocutori, ad un sistema di vincoli e di opportunità tipico di un grande aggregato imprenditoriale. Siamo anche questo, ma non solo questo; e non essenzialmente questo.

Quando inizia a fare qualcosa, si potrebbe poi rispondere; e questo si accorderebbe con una visione di Idee in Rete come struttura – struttura centrale – che in quanto tale è dotata di una apparato operativo e svolge delle attività – di rappresentanza, di progettazione, di gestione e così via. Anche in questo caso, devo dire che noi siamo anche questo, ma non solo questo; e non essenzialmente questo.

Entrambe queste risposte colgono un aspetto di verità, ma non colgono l’essenziale.

Oggi nasce Idee in Rete, perché oggi i cooperatori della nostra rete iniziano a lavorare in prima persona insieme. Oggi vi è la possibilità di iniziare a confrontare esperienze imprenditoriali, a comunicare, ad interagire. Oggi tutto questo non è limitato ad un gruppo ristretto di dirigenti consortili, ma interessa una ampia rappresentanza delle cooperative che compongono la nostra rete. Questo è essenziale per definire Idee in Rete, così come l’abbiamo pensato e iniziato a costruire.

Sono consapevole che questa prospettiva può risultare insolita e, forse, inquietante.

Insolita, perché orami siamo propensi a pensare le organizzazioni in termini “muscolari” (salvo poi lamentarci del loro costo): grandi, possenti, presenti fino all’invadenza.

Inquietante, perché un’organizzazione di cui non vediamo uffici, palazzi, dipendenti, rischia di essere percepita come debole e priva di spessore imprenditoriale: quasi un’associazione per il tempo libero.

Non è così!

Anzi, vi argomenterò oggi e in parte domani, che le organizzazioni “classiche” basate su strutture centralizzate oltre ad essere economicamente insostenibili rischiano spesso di condurre a risultati indesiderati. Sono frutto di una specifica fase storica, in cui era necessario affermare l’esistenza e la rilevanza della cooperazione sociale mostrandone la consistenza, ma queste organizzazioni sopravvivendo nel tempo tendono a irrigidirsi per riaffermare un predominio nel momento in cui viene meno la loro funzione sociale.

Non consideriamo e non valutiamo, quindi, Idee in Rete in rapporto a quanto già esiste: non potremmo che percepirci come iniziativa minore o brutta copia.

Noi siamo e dobbiamo essere qualcosa di nuovo, non valutabile in termini di dimensioni o di massa critica ma di quantità e qualità di interazione, non in termini di uniformità interna o di adesione a modelli, ma di valorizzazione delle esperienze locali avvalendosi delle risorse della rete.

Questo sarà il nostro banco di prova: chi investirà energie sull’interazione ne avrà beneficio, chi non investirà sull’interazione non ne avrà. Da qui non si esce.

Non vi è nulla di disdicevole nel ricercare una struttura centrale di servizio. Noi non siamo questo. Altri lo fanno, noi no. Il risultato che otterremo sarà direttamente legato a quanto ciascun consorzio e ciascuna cooperativa investirà in comunicazione, confronto e scambio con il resto della rete.

La cooperazione non si sviluppa da sola

Ma, allora, perché un consorzio? Se quanto andiamo proponendo è una rete che comunica in modo non necessariamente centralizzato, una sorta di intranet imprenditoriale alimentata da ciascun nodo e non da una struttura centrale, Idee in Rete cosa ci sta a fare?

La domanda è corretta e, in un mondo perfetto, potrebbe anche essere possibile una radicale risposta: nulla.

Ma ancora una volta debbo dirvi: non è così!

Comunicazione, interazione, scambio non sono processi immediati. Richiedono mezzi e piattaforme adeguate. Per comunicare a distanza la nostra voce serve un telefono, ma non solo: serve una rete telefonica, mobile o fissa. Anche per scambiare esperienze imprenditoriali  - assai più complesse della semplice parola – servono strumenti e piattaforme.

Guardate una persona a caso in questa stanza, non del vostro consorzio. Chiedetevi: “Cosa serve affinché diventi possibile far interagire con lei la mia esperienza imprenditoriale?”

L’elenco, purtroppo è lungo: dovrei conoscerla, conoscere quello che fa a costi di tempo e denaro ragionevoli, ottenere informazioni rispetto alla sua impresa, e così via.

Questo solo per limitarsi alle risposte più “strumentali”. Perché in realtà vi sono altre risposte più profonde: debbo fidarmi del fatto che sia una persona onesta, che se gli do qualcosa, domani, se necessario, ricambierà, che posso senza timore farla accedere ad informazioni delicate relative alla mia cooperativa, e via dicendo.

Questo penso, in sintesi, possa essere il programma generale dei prossimi due anni per Idee in Rete: creare i presupposti fiduciari e strumentali affinché alcune centinaia di cooperative e di consorzi possano interagire imprenditorialmente.

Interagire imprenditorialmente: e perché?

Interagire imprenditorialmente: e perché? La domanda non è banale né scontata. Pur immaginando una completa efficienza della nostra rete consortile in questo obiettivo dichiarato – grazie a cui una volontà di interagire riesce a trasformarsi in interazione – l’interazione costa. Non necessariamente denaro: magari può costare semplicemente il preziosissimo tempo di ciascun cooperatore, tempo da dedicare a parlare con un collega che lavora all’altro capo del paese, tempo per andare ad incontrarlo o ricevere una sua visita, per ragionare insieme a lui su un piano di impresa, e così via. Immaginiamo pure che grazie a risorse esogene – ad esempio la progettazione europea – una parte consistente di queste pratiche possano avere un corrispettivo economico; ma questo potrebbe non essere decisivo in un’analisi costi benefici dello scambio imprenditoriale: quando anche pagato, il nostro tempo potrebbe essere troppo scarso e prezioso per distoglierlo dalla quotidiana cura delle nostre imprese. Di nuovo, sono costretto ad ammettere che  questo ragionamento ha i suoi fondamenti. Ritengo, fuori di retorica, che per le cooperative che mirano in primo luogo a gestire, ciò sia sostanzialmente vero. Semmai l’interazione può essere un utile complemento, quasi un momento di accrescimento culturale, rispetto ad un menage imprenditoriale centrato sulla propria impresa; ma non certo una funzione strategica.

Ma chi si è costituito in questa rete, ha enunciato un obiettivo diverso dal mero gestire: 

“Fare imprenditorialità sociale significa sviluppare ciò che prima non c’era: non significa solamente gestire l’esistente, ma saper leggere bisogni nuovi ed essere in grado di immaginare risposte efficaci e imprenditorialmente sostenibili”

Questa una delle idee chiave su cui ci siamo proposti di lavorare.

Per gestire, l’interazione è un costo insostenibile o, al più, un grazioso complemento, quando ce lo si può permettere. Per innovare è una necessità irrinunciabile e strategica.

Rimando a domani alcune analisi più specifiche, accettate oggi quanto vi dico così com’è: la cooperazione sociale italiana è ad un bivio; chi si adagia sulla gestione quotidiana va incontro ad un progressivo restringimento dei margini operativi sia in senso economico che in senso politico.

Percorrere sentieri nuovi è una necessità tanto per le nostre imprese, quanto per la società che ci circonda.

E se di innovazione si parla, penso di avere titolo ad affermare con sicurezza che ricercatori, studiosi e professori non scoprono nulla. Quelli bravi, e ve ne sono pochi, semmai sanno discernere, tra la molteplicità delle esperienze in atto, quali costituiscono un germe di innovazione. Ma la novità la fanno sempre gli imprenditori sociali, quelli che sulle loro imprese cooperative ci hanno messo energie, intelligenza, risorse.

Se una cooperativa si chiede cosa può dargli Idee in Rete sta facendo solo in parte la domanda giusta, perché questa domanda sembra ancora rimandare all’erogazione di un servizio o di una prestazione. Sarebbe meglio domandarsi: cosa può fare Idee in Rete per facilitare l’incontro della mia impresa con decine di altre cooperative, per fare in modo che si possa scambiare in modo efficace esperienze imprenditoriali, idee, innovazione.

L’innovazione non la fanno gli studiosi, ma non la fanno nemmeno i cooperatori isolati. L’innovazione nasce dalla contaminazione, dalla capacità di cogliere nelle esperienze sviluppate da altri un complemento necessario alle proprie capacità di sviluppo.

Rete, identità e confini

Provo ad anticipare una domanda che i più accorti e dialettici avranno sicuramente iniziato a formulare: se il consorzio è rete e se questa rete è interazione, dove sono i confini? In altre parole: perché scambiare con alcuni e non con altri, dove sta l’identità della rete, se questa non è a monte, ma è frutto di un processo che coinvolge un numero di attori ampio e su cui non ho informazioni precise? Dove sta il confine tra il confronto tra differenze che ci arricchisce e l’identità che consente di riconoscersi?

In verità, dal punto di vista sostantivo, non ritengo esistano confini più stretti e precisi che la ricerca del benessere della comunità e della conseguente ricerca di innovazione, nei termini prima definiti.

Penso cioè, avendo conosciuto la nostra rete, che se andiamo ad esaminare temi specifici – la domiciliarità verso gli anziani piuttosto che gli orientamenti in campo psichiatrico, le metodologie di inserimento lavorativo o le funzioni che ciascuno attribuisce al consorzio territoriale, vi sia una molteplicità di soluzioni diverse. Non ritengo che sia compito di Idee in Rete generare uniformità o definire modelli.

Penso invece che vi siano confini molto più netti relativamente al metodo ed allo stile. E vi assicuro che non è poco.

Ritengo che il nostro mondo cooperativo abbia prodotto, per lungo tempo, una innovazione decisiva nel nostro welfare; e che ciò sia stato invece bloccato negli ultimi anni da una ricerca – inutile e più che altro assai noiosa – di ortodossia mascherata da etica, che in realtà altro non è stata che difesa di rendite di posizione. 

Per come conosco le cooperative e i consorzi di questa rete, posso dire che noi siamo un’altra cosa; che i confini ci sono e si vedono.

La curiosità, la ricerca di contaminazioni, l’apertura all’innovazione, quel senso di praticità che rifugge con fastidio i toni mistici e ispirati, il sapere individuare spunti di interesse anche nelle esperienze cooperative che partono da storie e presupposti diversi: questa è una carta di identità che traccia dei confini, molto di più rispetto all’appartenere ad una stessa scuola relativamente all’intervento sulle tossicodipendenze o sulla malattia mentale.

Penso che abbia senso, in un mondo – esterno, ma anche cooperativo – che rischia sempre di più di involversi in manicheismi, fanatismi, chiusure, conservatorismi, sentirsi addosso, con orgoglio, una identità di liberi cooperatori.

Siamo un consorzio di cooperatori liberi, saldi nei valori, profondamente laici nel lavorare per realizzarli.

Iniziamo ad operare!

Bene, dunque. Siamo da oggi chiamati ad iniziare a ragionare con questo spirito operativo e pragmatico su come sviluppare Idee in Rete.

Penso che dovremo darci un tempo – penso ad un medio periodo, due anni – per ritrovarci a fare un bilancio molto concreto su quanto detto oggi.

I confini della rete saranno gli ambiti di mutualità e condivisione che, nei fatti, da oggi in avanti saremo stati in grado di costruire. I confini concreti della rete saranno proporzionali a quanto, reciprocamente, avremo investito in interazione. 

Quante cooperative e consorzi avranno messo a disposizione della rete una informazione rispetto alla loro attività imprenditoriale?

Quanti avranno ricercato nella rete informazioni utili alla propria attività imprenditoriale?

In quanti casi sarà accaduto che una cooperativa o un consorzio avranno sviluppato, modificato, riorientato o intrapreso una attività grazie alla interazione con altre cooperative o consorzi della rete?

In una parola, a quanti bisogni maggiori e diversi avremo risposto grazie anche al fatto di essere inseriti in un sistema?

Queste, molto concretamente, saranno le domande che dovremo farci di qui in avanti. Le azioni specifiche – il seminario piuttosto che il progetto europeo, la ricerca piuttosto che l’interlocuzione politica – saranno necessariamente azioni da mettere in atto, ma non sono il fine, bensì lo strumento per raggiungere il risultato che qui ci proponiamo di conseguire.

Avvertenze per l’uso

Come ogni oggetto che ci si presenta come poco conosciuto, anche Idee in Rete ha necessità di istruzioni per un corretto utilizzo.

Idee in Rete non è uno sportello bancomat!

Certo, ci siamo detti che condivideremo i progetti; ed è coerente che così sia. Ma non avremo fatto una operazione utile se intenderemo il consorzio solo come il luogo dove trovare, in prossimità della gara, qualcuno che ci aiuti a confezionare l’offerta.

Vi chiedo il coraggio e la fiducia per intraprendere un percorso di ampia portata, che non miri solo vantaggi immediati, ma ad una contaminazione profonda.

Idee in Rete chiede un investimento – non di danaro, che è minimo, ma di tempo, di energie intellettuali e soprattutto di fiducia – notevole.

So bene come molti di voi abbiano vissuto situazioni di fatica, abbiano investito personalmente nella creazione di reti e di relazioni a livello imprenditoriale e a livello politico, senza che questo fosse riconosciuto, anzi scontrandosi con quelle chiusure e quelle involuzioni che hanno caratterizzato parte del nostro mondo cooperativo. Ma sono altrettanto sicuro che chi avrà il coraggio di lanciarsi in questa sfida, ben presto ne comprenderà i vantaggi e il valore per la propria impresa e la propria comunità locale.

Permettetemi infine una breve nota personale.

Vi è un momento in cui ho capito che valeva la pena di intraprendere una nuova avventura. È stato parlando con alcuni amici di sempre, persone che in una fase della propria esperienza hanno investito molto nel partecipare e nel creare reti e che poi, per motivi diversi e non senza una certa delusione, hanno ripiegato nella loro quotidianità cooperativa.

Quando ho iniziato a raccontare di quanto stavamo organizzando a Napoli ho rivisto la voglia di scommettere nei rapporti con altri cooperatori. Questo prescindeva da ragionamenti su posizionamenti nel mondo cooperativo, equilibri politici, e via dicendo: solo e null’altro che desiderio di conoscere e di interagire. Penso che questo sia veramente un ottimo punto di partenza. 
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